Conferenza di Rita Mascialino L’importanza del testo letterario: la straordinaria metamorfosi in cavallo nero di Franz Kafka per il Centro Culturale ‘Tullio Crali’ di Gorizia, Presidente Maria Rosaria De Vitis Piemonti, in collaborazione con l’Università di Udine, Sede dell’Università di Udine a Gorizia, Centro Polifunzionale, Aula Magna, Via Santa Chiara 1/a, Gorizia, 16 gennaio 2012, h 17.00.
La Presidente Maria Rosaria De Vitis Piemonti presenta Rita Mascialino al pubblico convenuto informando brevemente sull’attività culturale nell’ambito della critica letteraria e della ricerca metodologica. La Mascialino ha ringraziato la Presidente ed il pubblico ed ha iniziato la sua conferenza asserendo che, se il testo letterario è importante nella vita degli umani come lo è l’arte in generale ed in modo particolare proprio quella letteraria, la sua primaria peculiarità, non l’unica ma la più importante, risiede nel significato o nei significati che il testo letterario convoglia al seguito della fantasia, conscia ed inconscia, grazie alla quale esso viene ad essere. Quando si legge un testo letterario, ne va quindi di capire il suo significato per quello che esso rappresenta oggettivamente di volta in volta, impresa non facile, anzi molto complessa, come per altro accade di fronte a qualsiasi evento e fenomeno, ma necessaria al fine di non cadere nella Babele dei significati assegnati soggettivamente, al fine di dare un senso alle proprie azioni, nella fattispecie a quella di leggere un testo letterario.  

La Mascialino ha quindi illustrato in ampio dettaglio la sua scoperta di una nuova metamorfosi di Franz Kafka presente nel racconto La passeggiata improvvisa (Der plötzliche Spaziergang) dando in aggiunta una nuova interpretazione globale e dettagliata del racconto stesso, del tutto coerente con il tenore della scoperta. In breve: si tratta di una metamorfosi del protagonista sul piano del periodo ipotetico in simbolico cavallo nero che scalcia con le cosce posteriori per ergersi dalla posizione prona in cui sta e, sempre metaforicamente, dal più profondo inconscio che nutre la fantasia artistica più creativa. Con l’ingresso del cavallo nero come eccitante metamorfosi nella narrativa kafkiana entra un discorso profondo ed altrettanto straordinario sull’arte letteraria, discorso di cui Kafka ci ha dato una preziosa eredità che sarebbe stato un peccato continuasse ad andare perduta solo perché complessa ad identificarsi. Tale metamorfosi è passata inosservata, chiusa nel linguaggio densamente simbolico di Franz Kafka, ma è stata accessibile, come non poteva essere diversamente, ha sottolineato la Mascialino, ad un’analisi oggettiva, dunque faticosa, non lineare, non pragmatica, ma che è valsa la pena di affrontare visti i risultati sul piano esegetico e scientifico. 

Per terminare,  la Mascialino ha offerto un excursus comparativo delle più celebri interpretazioni prodotte  dalla critica letteraria accademica in ambito nazionale ed internazionale in un intero secolo le quali in luogo dell’ingresso di un cavallo nero con la conseguente simbologia offrono un protagonista rimasto umano che, per ergersi, si batte le cosce dal retro in una impossibile quanto ridicola e insensata performance. 
Terminata la conferenza, ha ripreso la parola la Presidente del Centro Culturale ‘Tullio Crali’ di Gorizia prof.ssa Maria Rosaria De Vitis Piemonti. Essa ha dato una breve, ma centrata  sintesi della scoperta della Mascialino appoggiandola incondizionatamente ed affermando che essa elimina e sostituisce senza ombra di dubbio l’interpretazione corrente in un secolo di critica accademica ufficiale in campo nazionale ed internazionale. 
